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Può morire una storia, un’ideale, una cultura? È un
atto politico ma anche un atto di fede, quello che si va a
compiere al palazzo dei congressi di Roma. Lì dove dieci
anni fa Mino Martizzoli diede l’addio alla Dc cercando
nelle origini la linfa per sopravvivere, oggi Pierluigi Ca-
stagnetti pronuncia il commiato anche per il Partito
popolare italiano cercando nel futuro della Margherita
di “trafficare i talenti” residui di quello che è stato, nel
bene e nel male, il partito dei cattolici democratici. Solo
un cattolico che crede nel dogma della trascendenza può
affidarsi alla crudele metafora del sacrificio di Aldo Mo-
ro. Il segretario ne richiama la profezia del “domani” che
“non appartiene ai conservatori e ai tiranni” ma “è degli
innovatori attenti, seri, senza retorica”. L’ora è arrivata.
E anche se ripreso con le parole di Moro, il precetto
biblico di “lasciare che i morti seppelliscano i loro morti”
fa correre un brivido lungo la schiena dei delegati.

Non tutti sono d’accordo che la “luce” non si spen-
ga. Molti resistono all’idea del distacco, un po’ per nostal-
gia di ciò che debbono lasciare un po’ per diffidenza verso

ciò che trovano. In effetti, Castagnetti si è mosso verso la
tribuna, posta giusto nel mezzo, come verso il campo di
battaglia. Sapendo di avere le spalle coperte, dai vari De
Mita, Marini, Mancino, gli uomini del tempo che fu
ma il cui ascendente pesa sulla parte del partito che si
ribella, ma anche con la consapevolezza di doversi assu-
mere in proprio la responsabilità delle incognite del
cammino verso il nuovo partito. “Cos’altro dovremmo
fare: tornare indietro, e dove?”, chiede. Domanda retori-
ca. Non concede nulla, il segretario, se non quel credo
nella sacralità della vita che muove l’aspirazione a rin-
novare la storia, la cultura e i valori del popolarismo in
qualcosa di “più grande”. Ma anche, se non soprattut-
to, a farne l’anima del nuovo partito.

Si sa che la Margherita è nata come alleanza eletto-
rale tra forze politiche variamente collocate al centro
della coalizione, e la novità è stata premiata dagli eletto-
ri al di là della sconfitta dell’Ulivo. Si sa che proprio
quel successo ha motivato la trasformazione in aggrega-
zione politica. Ma non si sa ancora cosa effettivamente
sarà: un ponte verso il partito unico dell’Ulivo, come da
tempo teorizza Arturo Parisi, oppure il soggetto politico
delle “tradizioni culturali che hanno attraversato inden-

ni il secolo più breve e più drammatico della storia
moderna: quella cattolico democratica e quella liberal-
democratica”. C’è quel tanto di contaminazione politi-
ca che legittima la congiunzione della memoria con la
modernità del nuovo soggetto politico. E c’è, indubbia-
mente, anche una certa dose di competizione con le
altre forze dell’Ulivo che rivendicano la propria autono-
mia. Comprensi i Ds, la cui prospettiva socialdemocrati-
ca Castagnetti dichiara apertamente di rispettare. Ma,
avvertendo che i cattolici democratici recuperano l’am-
bizione di mettersi “al volante”, è alla vocazione di
centro che il segretario del Ppi affida il successo della
sfida, interna ed esterna alla Margherita. Per condurla
verso la competizione più impegnativa, quella sulle
“fasce di elettorato oscillanti tra le due coalizione riva-
li”. Questa identità suggestione la platea. Non mette
immediatamente in discussione la leadership di France-
sco Rutelli, ma gli affida l’onere di una scelta di linea
politica già nella Margherita. Non a caso, l’unica
asprezza del discorso di Castagnetti, sul “modo imprevi-
sto e un po’ arrogante” con cui nella coalizione è stata
sollevata la questione della doppia leadership, tradisce
il nervosismo per le conseguenze sullo stesso percorso
costituente della Margherita, dell’opzione tra la guida
del partito o dell’Ulivo. Ma sono solo i tempi incomben-
ti di quest’altra scelta di ostacolo sulla “linea retta e
coerente” con cui arrivare alla nuova identità della
Margherita?

Luana Benini

ROMA Fuori piove ma nella sala all’Eur
dove si tiene il sesto e ultimo congres-
so del Ppi, c’è una primavera di mar-
gherite e mimose. Verde, bianco e az-
zurro sono i colori di queste assise che
devono sancire la confluenza nel nuo-
vo partito della Margherita la cui nasci-
ta è prevista a Parma il 22, 23 e 24
marzo. Il podio è al centro della platea,
proprio nel bel mezzo della corolla di
una gigantesca margherita disegnata
sul pavimento. Il Ppi è arrivato a que-
sto appuntamento dopo un sofferto
dibattito. Al segretario Castagnetti il
Consiglio nazionale all’unanimità ha
dato mandato di andare avanti. Se
Franco Marini è oggi il motore della
nascita della Margherita, De Mita pren-
de atto che non c’era altra scelta. Ma
una parte del partito non è d’accordo.
Gerardo Bianco in testa. Sono i «dub-
biosi». Venticinque parlamentari che
fanno capo a Lino Duilio e Gianfranco
Morgando, sorretti da molti quadri di-
rigenti locali si sono messi di traverso.
Ieri sera si sono riuniti e oggi presente-
ranno una loro mozione che sintetizza
il documento che già hanno fatto circo-
lare nel congresso. Vogliono che il Ppi
resti come movimento di ispirazione
cristiana organizzato, temono che la
Margherita annacqui l’identità del par-
tito, ne temono una «deriva presiden-
zialista». Dicono di poter contare sul
40% di adesioni nel partito. Ma è tutto
da verificare. Potrebbe esserci anche
una terza mozione sostenuta dalla rivi-
sta «Unione popolare», da Aldo De
Matteo, già vicepresidente Acli, Silvia
Costa e Pio Cerocchi che optano per
una Margherita-federazione alla quale
il Ppi aderirebbe come partito. Non è
escluso però che confluiscano nella
mozione Duilio.

Nella sua relazione Castagnetti ha
proposto che il congresso deliberi «la
sospensione delle attività nazionali e

locali» del partito («non quelle interna-
zionali», e dunque impegno ribadito
nel Ppe), in attesa che sia «costituito il
tessuto delle adesioni alla Margherita».
Ha proposto anche di affidare nel frat-
tempo le redini a «un organismo asso-
lutamente rappresentativo della nostra
identità e del pluralismo di opinioni
presenti nel congresso». Ha prospetta-
to una elezione «su base elettiva demo-
cratica» degli organismi dirigenti della
Margherita. E anche la trasformazione
futura del Ppi in «associazione con fi-
nalità culturali e formative» quando il
nuovo partito avrà preso vita. Si è però
detto assolutamente contrario all’idea
dei dissidenti di mantenere in piedi il
Ppi come movimento politico, «per-
ché un movimento - ha osservato - è
un partito, e non si possono fare due
partiti contemporaneamente».

Il congresso è sovrano ma la stra-
da sembra ormai tracciata. E si dovrà
trovare una mediazione con i «dubbio-
si» (alcuni hanno indossato anche pet-
torine colorate per distinguersi: “sì alla
Margherita, no allo scioglimento del
Ppi”). Gerardo Bianco, commentando
la relazione di Castagnetti ha afferma-
to: «Rimangono in piedi tutte le mie
riserve». E Duilio: «La Margherita ri-
schia di diventare un partito vecchio
con un nome nuovo. Servono contenu-
ti, una piattaforma politica». Ma noi,
ha promesso, «faremo di tutto, conti-
nueremo a lavorare senza scissioni».

Castagnetti ha parlato dopo il salu-
to del sindaco Veltroni (un appello al-
l’unità sulla base dei valori comuni) e
ce l’ha messa tutta. Ha toccato corde
profonde: «Cosa dovevamo fare? Tor-
nare indietro? Dove?». Una relazione
apprezzata, con standing ovation fina-
le alla citazione di Aldo Moro. Molto
duro con i «buttiglionidi» che stanno
«dall’altra parte». Duro nel denunciare
«la crisi della democrazia», la «prepo-
tenza culturale prima ancora che politi-
ca » della maggioranza, la «deriva de-
mocratica e costituzionale». Con un

passaggio centrale offerto alla riflessio-
ne dei partner (Democratici, Ri, una
parte dell’Udeur) impegnati nella stes-
sa avventura: «Noi popolari siamo
pronti ad accogliere e condividere i va-
lori della laicità, della responsabilità,
della convivenza tipici della tradizione
liberale. Ci attendiamo nello stesso spi-
rito dai più autorevoli amici cosiddetti
laici della Margherita il riconoscimen-
to che la controffensiva culturale, etica
e politica della Margherita potrà e do-
vrà organizzarsi attorno alla straordi-
naria potenzialità dell’idea personalisti-
ca». Ciò significa che il Ppi si appresta
a portare nella Margherita (soggetto
«plurale», ma «non solo somma delle
forze che in essa confluiscono»), la
«centralità dell’uomo rispetto allo Sta-
to e al mercato». Significa che l’alterna-
tività della Margherita alla destra «do-
vrà appoggiare su basi culturali soli-
de». A queste contribuirà soprattutto
il patrimonio culturale del Ppi.

Un altro paletto importante pian-
tato da Castagnetti (che ha riproposto,
applaudito, il governo ombra) riguar-
da l’Ulivo. Che è «una alleanza, una
coalizione tra soggetti diversi». Punto
e basta. «Ogni discorso diverso oggi è
fuori luogo e fuori tempo». «Si allonta-
na - ha spiegato Castagnetti - in modo
netto e onesto ogni prospettiva di uni-
tà ulivista definitiva». Non ci sarà, in-
somma, nessun partito dell’Ulivo co-
me vorrebbe Parisi. E su questo con-
corda Massimo D’Alema che guida la
delegazione diessina: «Credo anch’io
che questo tema non sia nell’agenda
politica». Il presidente dei Ds dice di
seguire «con simpatia» la costruzione
della Margherita e della relazione di
Castagnetti apprezza anche «l’analisi
internazionale, la visione della situazio-
ne politica italiana e la forza delle moti-
vazioni dei cattolici democratici nella
Margherita e nell’Ulivo». Rutelli defini-
sce «eccellente» la relazione e prende
sottobraccio Oscar Luigi Scalfaro
uscendo dalla sala.

Il senatore ds boccia la proposta del presidente del Senato Pera secondo il quale ci sono le condizioni per migliorare la legge

«Conflitto d’interessi? O si cambia o si va al referendum»Stefano
Passigli

DALL'INVIATO Ninni Andriolo

LECCE Nessun «colpo di freno». Anzi,
il progetto di federare i partiti dell'Uli-
vo ha fatto «passi in avanti» perché il
vertice di giovedì «ha esaminato i con-
creti pilastri dell'edificio che vogliamo
costruire». Piero Fassino inizia dalla
sala delle armi del castello di Barletta il
tour pugliese che lo porterà in poche
ore a Monopoli, Brindisi e Lecce. L'8
marzo del segretario della Quercia si
concluderà con la manifestazione che
riempirà fino a tarda sera il salone di
un grande albergo di Lecce. Sul palco,
oltre a Barbara Pollastrini, anche Alber-
to Maritati, il candidato dell'Ulivo che
sfiderà a primavera Adriana Poli Borto-
ne, sindaco uscente del centrodestra.
Bisogna superare la sproporzione tra il
ruolo centrale assunto dalle donne nel-
la società it aliana e la loro scarsa pre-
senza nelle istituzioni e nella politica:
ripete più volte Fassino, durante un'in-
tensa giornata di incontri e comizi. A
Barletta la Quercia ha organizzato un'
iniziativa per rilanciare l'istituzione
della sesta provincia che do vrebbe
comprendere Trani, Barletta e Andria.
Il castello si affaccia sul mare, uno sce-
nario bellissimo. Fassino chiede di visi-
tarlo. Ha appena finito di parlare ad
una sala affollata e di rispondere alle
domande dei giornalisti sulla riunione
di giovedì che alcuni quotidiani presen-
tano come uno stop alla federazione
dell'Ulivo. Il leader Ds teme che ai cin-
quecentomila che il 2 marzo chiedeva-
no «unità» per le vie di Roma e a piaz-
za San Giovanni possa giungere un
messaggio fuorviante. «Sono abbastan-
za st upito di come alcuni giornali han-
no dato notizia del vertice», spiega il
segretario della Quercia, riassumendo
le decisioni «impegnative sul piano po-
litico» assunte giovedì nell'ufficio di
Rutelli: l'adesione alle iniziative sinda-
cali per la difesa dell' articolo 18, la
partecipazione alla manifestazione del
20 marzo sul Medio Oriente promossa
dal Comune di Roma, la scelta di pro-

seguire in Senato «la nostra battaglia
sul conflitto d'interessi», la richiesta al
governo di chiarire in Parlamento la
sua lin ea sull'Europa. «Nel corso del
vertice si è anche ragionato su come
dare seguito alla decisione di trasfor-
mare l'alleanza dell'Ulivo in una fede-
razione - aggiunge il segretario dei Ds
- E abbiamo discusso di come avviare

l' elaborazione di
un programma c
omune della fede-
razione, delle rego-
le che dovranno
garantire vita de-
mocratica interna
e rapporti tra i par-
titi che la compon-
gono, di come svi-
luppare i rapporti
con i movimenti
cresciuti in questi
mesi e con i parti-
ti che sono esterni

alla coalizione e di come integrare l'atti-
vità dei gruppi parlamentari in modo
sempre più unitario». Nessun «passo
indietro», quindi, ma «un ulteriore svi-
luppo nella discussione di queste setti-
mane». Adesso le proposte «verranno
portate all'esame dei partiti e dei grup-
pi pa rlamentari proprio perché si de-
vono decidere scelte impegnative per

tutti, dando seguito alla richiesta di
unità che proviene dalla nostra gente».
Ma da Barletta Fassino lancia anche
un appello all'Ulivo e ai Ds. Il messag-
gio è chiaro: bisogna aprirsi al la socie-
tà utilizzando l'occasione della defini-
zione delle candidature per le prossi-
me amministrative. «Non facciamo li-
ste che siano soltanto la risultanza dell'
equilibrio interno del nostro partito -
esorta - chiamiamo donne, uomini,
giovani, studenti, professionisti, lavora-
tori, artigiani, agricoltori, la gente che
vive nelle città e per la propria città è
disposta a spendersi». L'invito è a
«guardare alla nostra storia». «Tutte le
volte che il nostro partito ha avuto la
capacità di aprirsi ha sempre guadagna-
to, ha raccolto consensi più alti, ha
rinnovato il proprio sangue», dice Fas-
sino. Insomma: i Ds non devono cri-
stallizzarsi attorno alle posizioni con-
gressuali. «Diamo l'idea di una politica
capace di ascoltare la società - spiega -

offriamo ai cittadini che vogliono im-
pegnarsi in politica l'opportunità di
farlo». Ha fatto «scalpore» quello che
Moretti ha detto a piazza Navona, ri-
corda il segretario Ds, «ma guardate -
dice alla platea che lo ascolta, ma rivol-
gersi all'intero partito - che Moretti
non ha parlato solo a me, ma anche a
voi e vorrei che fosse chiaro. Quella
sollecitazione per una politica capace
di interpretare meglio e di più la do-
manda della nostra gente per un'oppo-
sizione più incisiva nei confronti del
governo Berlusconi, rig uarda tutti e
dobbiamo essere in grado di dare una
risposta adeguata ovunque». Le ammi-
nistrative devono essere, quindi, «l'oc-
casione nella quale i Ds e il centrosini-
stra si aprono interpretando un'idea
della politica che non rimane chiusa
nelle stanze dei partiti». Dopo Barletta
Fassino si sposta a Brindisi. Anche qui,
come a Barletta e come a Lecce, si vote-
rà per rinnovare Amministrazione co-

munale e consiglio. E qui il segretario
dei Ds trova centinaia di persone che
lo aspettano in piazza Cairoli, sotto il
palco. In prima fila gli operai del pe-
trolchimico, in lotta da settimane per
la chiusura di tre impianti. «La crisi -
spiega Cosimo Casalino, della Rsu -
provocherà sicuramente un effetto do-
mino mettendo a repentaglio migliaia
di posti di lavoro» . Fassino inizia il
comizio esprimendo solidarietà ai lavo-
ratori in lotta. La piazza scandisce il
suo nome e interrompe più volte il
segretario Ds per applaudirlo. «Quello
di Berlusconi - spiega il segretario del-
la Quercia - è il primo governo della
Repubblica che non mette il Sud tra le
sue priorità», che riduce le risorse, che
non si pone il problema dello sviluppo
delle regioni meridionali. C'è un gover-
no che «lacera la società, acuisce i con-
flitti, divide il Paese», incalza. «Guarda-
te quello che c'è scritto sui giornali di
oggi. Il governo si appresta a fare mar-

cia indietro sulla modifica dell'articolo
18. Bene. Ma quel conflitto lacerante
poteva benissimo essere evitato. Era
chiaro fin dall'inizio che non aveva sen-
so mettere in discussione un diritto
fondamentale di ogni cittadino e di
ogni lavoratore.

Ci si è imbarcati, invece, con osti-
nazione e testardaggine, nell'obiettivo
di modificare quell'articolo sul presup-
posto che si sarebbe diviso il movimen-
to sindacale». Oggi il mercato del lavo-
ro è cambiato, ripete Fassino, «ed è
chiaro che si tratta di ridefinire il siste-
ma delle tutele, dei diritti e delle garan-
zie di tutti i tipi di lavoratori». Se si
vuole discutere di questo, afferma il
segretario della Quercia, «le stesse orga-
nizzazioni sindacali si sono dichiarate
disponibili». Mentre «la proposta di
modificare l'articolo 18 vuole togliere
un diritto a chi ce l'ha senza dare nes-
sun nuovo diritto a chi diritti non ne
ha».

Un atto politico, un atto di fede

l’analisi
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Carlo Brambilla

MILANO Continuerà la sua strada fino alla
promulgazione la legge sul conflitto d’inte-
ressi, confezionata dal Governo? La «trian-
golazione» in corso fra maggioranza-Ciam-
pi-opposizione sortirà una qualche media-
zione sull’articolato proposto da Frattini? Il
presidente del Senato, Marcello Pera ha an-
nunciato: «Ci sono le condizioni per miglio-
rare la legge».

Il capogruppo Ds, Gavino Angius, ha
subito replicato: «Prendo atto dell’auspicio,
ma attendiamo proposte di modifiche radi-
cali del testo di maggioranza». Il senatore
Stefano Passigli, coordinatore dell’Ulivo sul-
la delicatissima materia, resta molto scetti-
co: «Qui non si tratta di mediare, si tratta di

fare o non fare una vera legge sul conflitto
d’interessi. La normativa proposta è inaccet-
tabile. Se passerà così com’è, non potrà che
svilupparsi un’azione politica conseguente,
su cui tutto l’Ulivo è d’accordo: il referen-
dum abrogativo».

Senatore Passigli, a che punto è la
situazione?
«Non posso che constatare che nel Go-

verno c’è molta ipocrisia. Frattini dice una
cosa e il suo contrario. Propone modifiche
alla legge e contemporaneamente sostiene
che non si può toccare il nocciolo del regi-
me delle incompatibilità. L’unica proposta
che viene offerta riguarda le sanzioni. Il teo-
rema non funziona: si possono prevedere
sanzioni anche molto serie, pesantissime,
peccato che però dovrebbero scattare su ca-
si di conflitto che non esisteranno mai. In-

somma si tratta di proposte di modifiche
insufficienti. Va riscritto totalmente l’artico-
lo 2 che restringe i casi di conflitto in modo
tale escludere Berlusconi».

Vale a dire?
«Intanto la legge non definisce il princi-

pio base della generalità. Una legge deve
valere per tutti, o per categorie ben precisate
di persone. In questo caso il problema del
conflitto è inteso caso per caso sulla base
degli atti del governo. Attenzione: che non
abbiano carattere di generalità. Il che signifi-
ca restringere il campo a pochissime cose:
qualche appalto o concorso. Un’assurdità».

Una definizione di questa legge?
«Un abito tagliato sulle spalle del gob-

bo! Una legge fatta apposta per occultare il
conflitto d’interessi di Berlusconi. Tu sanzio-
ni, ripeto, ma non emergeranno mai casi di

conflitto. Anche perchè buona parte del con-
flitto d’interessi nasce non già da decisioni
prese dal Governo, bensì da “non decisio-
ni”. Esempio: il Governo non rivedo o met-
to mano al piano delle frequenze televisive.
Non assegno frequenze a Telemontecarlo o
alla Sette. Questa “non decisione” è un atto
lesivo della concorrenza: un caso di conflit-
to d’interesse da, diciamo, omissione. E si
potrebbe continuare».

Che propone l’opposizione?
«Mettere mano all’articolo 2 e 3 e riscri-

verli, riferendosi alle normative che già so-
no severissime con le professioni. In sintesi
il problema è stabilire il principio che chi
possiede il controllo di società, ad esempio
attraverso pacchetti dominanti di azioni, è
incompatibile. Invece la legge in esame pre-
vede che se possiedi il 99,9 per cento, ma

non hai cariche sociali, sei compatibile! E
chi nomina il consiglio d’amministrazione e
ne stabilisce gli indirizzi? Ovviamente il ve-
ro proprietario che fa l’imprenditore per
interposta poersona. È chiaro che il caso
Berlusconi-Mediaset rientra nelle incompa-
tibilità. Bisogna sapere che la legge è costrui-
ta per salvare Berlusconi».

Ma nella legge non è prevista nessu-
na forma di alienazione delle proprie-
tà?
«Nulla di nulla. Berlusconi così com’è

oggi si trova in posizione di perfetta compa-
tibilità. Il trucco sta nel fatto che loro dico-
no: noi puniremo severamente ogni caso di
conflitto. Ma intanto Silvio Berlusconi non
è in conflitto. Quindi non intendono modi-
ficare las parte che riguarda la definizione
dei casi di conflitto».
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